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L’incontro a Istanbul
crocevia della storia
Kiev ora spera:
«La guerra può finire»
Gli occhi sul summit, ma restano i dubbi
sul Cremlino. I nodi di una «pace giusta»

F inalmente, il presiden-
te ucraino Volodymyr
Zelensky potrebbe in-

contrarsi, faccia a faccia,
con il nuovo zar Vladimir
Putin. Se non salta tutto
nelle prossime ore come
paremolto più che possibi-
le. E ancorameglio se giove-
dì a Istanbul ci sarà anche
Donald Trump, diplomati-
camente un elefante in un
negozio di cristalleria, ma
l’importante è che ucraini
e russi comincino a parlare
veramente per trovare una
via d’uscita dalla devastan-
te guerra nel cuore dell’Eu-
ropa. Per farlo è necessario
incontrarsi, negoziare, con
chi ha le mani sporche di
sangue del tuo popolo ed
entrambi i presidenti in
guerra pensano lo stesso
uno dell’altro.
Il tentativo dei volentero-

si europei di imporre una
tregua preventiva dimostra
che non conoscono mini-
mamente i russi. Oppure
pensano sia furbo esercita-

re questo tipo di pressione.
Il Cremlino non accetterà
mai di piegarsi alla richie-
sta dei «nemici» più irridu-
cibili della Nato e di farlo
prima dell’incontro dove ci
sarà in gioco tutto.
Non illudiamoci, però, di

arrivare ad una pace giu-
sta, quella con la P maiu-
scola rispettosa del diritto
internazionale e di altre bel-
le parole del mondo dei so-
gni. Alla fine sarà già tanto
se finalmente verrà accetta-
ta seriamente e rispettata
una tregua di un mese. I

turchi che ospiteranno i col-
loqui al vertice, spregiudi-
cati quanto pragmatici,
l’hanno detto chiaro tondo
attraverso il loro ministro
degli Esteri Hakan Fidan:
esortiamo Russia e Ucraina
ad incontrarsi «il prima pos-
sibile» e avviare un cessate
il fuoco. «Siamo convinti
che questa volta l’opportu-
nità non andrà sprecata» è
convinto il presidente tur-
co Recep Tayyip Erdogan.
E lo stesso Zelensky ribadi-
sce che questi colloqui «po-
trebbero contribuire a por-
re fine alla guerra».
Ovviamente sul tappeto

c’è tanto altro, come il di-
sgelo fra Mosca eWashing-
ton, ma a Istanbul, se non
salterà tutto all’ultimo mo-
mento, è possibile compie-
re il primopasso di un dolo-
roso negoziato. Non penso
che sia possibile arrivare al
di là di un congelamento
del conflitto lungo le attua-
li linee del fronte, stile 38º
parallelo nella penisola co-

reana. In prospettiva, nono-
stante la mutilazione terri-
toriale (non più del 20% del
territorio e neanche tutto il
Donbass) sarà l’Ucraina a
guadagnarci di più. Lo stes-
so è capitato in Estremo
Oriente, dopo la tregua
(una pace non è stata firma-
ta ancora oggi), con la Co-
rea del Sud diventata una
tigre dell’Asia e quella del
Nord ridotta ad uno stato
retrogradomedieval-comu-
nista. Le garanzie di sicu-
rezza si troveranno con
l’avallo americano ed euro-

peo. L’Ucraina non ha biso-
gno di entrare nella Nato
avendo la strada già spiana-
ta verso l’Unione europea.
Non solo: un cessate il fuo-
co definitivo aprirà la stra-
da alla rinascita della rico-
struzione con l’Italia in pri-
ma fila.
L’incontro, il difficile ne-

goziato, la tregua sempre
più permanente faranno
parte di un percorso in sali-

ta, zeppo di ostacoli e tra-
bocchetti, ma bisogna aiu-
tare le due parti, in qualsia-
si maniera, con le buone o
con le cattive, a trovare la
via d’uscita. Tragicomiche
risuonano le accuse delle
opposizioni al governoMe-
loni per la posizione «irrile-
vante», soprattutto da par-
te di Giuseppe Conte mai
brillato in politica estera se
non per essersi genuflesso
alla Cina sulla «Via della se-
ta».
La pace, anche con la p

minuscola, è doverosa per

chi ho incontrato nel ferro
e nel fuoco della prima li-
nea dall’invasione russa ad
oggi. I morituri del Don-
bass, che hanno difeso fino
all’ultima goccia del loro
sangue Sievierodonetsk,
Popasna, Bakhmut, Avdiv-
ka e adesso Pokrovsk. I civi-
li che vivono nelle cantine
trasformate in rifugio e pu-
re i giovani soldati russi
che sembravano addor-
mentati in trincea, ma ave-
vano un rigagnolo di san-
gue che colava dalla bocca.
Gli alpini, che da quelle
parti hanno versato il loro
sangue nella tragica ritirata
di Russia conoscono bene
cosa significa un conflitto.
E hanno voluto che sia la
«speranza» il tema della
96ª adunata di questi gior-
ni a Biella.
La speranza per tutti è

che il 2025 non diventi il
quarto anno di guerra, ma
il primo in cui le armi tac-
ciano il più a lungo possibi-
le.

Francesco De Remigis

È servita la secca smentita
dell’Eliseo (con foto e debun-
king) per dissipare i dubbi
sull’immagine che dal treno che
ha accompagnava a Kiev i tre lea-
der, sabato, in poche ore aveva
fatto il giro delle redazioni e delle
cancellerie. Inoculata in rete co-
me un virus pronto a diffondersi
via i social per oscurare i tentativi
di ottenere da Putin il sì a un ces-
sate il fuoco di 30 giorni - che
sarebbe dovuto partire ieri vista

l’accettazione di Zelensky e la
compartecipazione di Trump al-
la richiesta - ha corso più veloce
di un Tgv. Dai binari per Kiev at-
traverso quelli della disinforma-
zione online. Fino ad arrivare ne-
gli Stetes con l’aiuto di Alex Jo-
nes, una delle figure di estrema
destra più note del Paese.
Così, un fazzolettino stropiccia-

to usato da Macron, e un inno-
cente bastoncino di bambù tenu-
to fra le mani dal cancelliere
Merz all’arrivo dei fotografi nel
vagone, chiamati dagli stessi lea-

der per immortalare il momento
di unità (con anche il britannico
Starmer), sono diventati un «cuc-
chiaio da cocaina» e un sacchet-
to di droga. Una volta al Palazzo
presidenziale, avviata la prova di
forza pro-tregua, è partita lamac-
china della guerra ibrida per in-
debolirla. Screenshot su siti com-
plottisti ipotizzavano cocaina fur-
tivamente nascosta daMacron. Il
presidente francese allunga la
mano sul tavolo per togliere di
mezzo in realtà un fazzoletto. Pri-
ma lo stringe nel pugno, così che

non si veda in foto. Lo infila nella
tasca dei pantaloni. Tanto è ba-
stato affinché Macron diventasse
un action figure su Instagram,
con influencer complottisti pron-
ti a sfruttare anche l’ultimamoda
di ChatGPT con cui si creano im-
magini di personaggi noti trasfor-
mati in pupazzi realistici giocatto-
lo. In accompagnamento, hanno
oggetti che raccontano passioni
e stile di vita del raffigurato. Per
lui, sono apparse buste di coca.
Se Jones afferma su X che Ma-

cron avrebbe lasciato in vista un

sacchetto bianco di droga, in un
post visualizzato oltre 20 milioni
di volte il teorico della cospirazio-
ne grida allo scandalo e accusa
pure Zelensky di essere un «noto
cocainomane» (assente sul tre-
no). La stampa russa si era già
attivata: «Al ritorno da Kiev, sono
comparsi all’improvviso i giorna-
listi:Merz eMacron si sono affret-
tati a nascondere misteriosi di-
spositivi, sorridendo imbarazza-
ti», ha riferito il canale Pravda.
Siti russi parlavano di «strana sco-
perta». Gazeta ha invece riporta-

to la smentita dell’Eliseo: «Quan-
do l’unità europea dà fastidio, la
disinformazione arriva fino al
punto da far passare un semplice
fazzoletto per della droga, false
informazioni diffuse dai nemici
della Francia, siate vigili contro
lemanipolazioni», la replica fran-
cese alla fake news. Che però ha
corso veloce, da Telegram a X fi-
no ai vertici della Federazione.
Prima la versione di Sergei Mar-
kov, politologo considerato ami-
co di Putin: la «busta» era «cura
per una malattia di cui Macron

non vuole che tutti siano a cono-
scenza». Illazioni su vizietti e di-
menticanze. Perfino sul canale
Telegram di Maria Zakharova,
portavoce del ministero degli
Esteri, una ricostruzione irriden-
te. «Dopo aver spinto Zelensky a
ordire un piano per far fallire l’ac-
cordo, come nella barzelletta, il
francese, l’inglese e il tedesco so-
no saliti sul treno e... hanno tira-
to. Al punto da dimenticare di to-
gliere i loro strumenti (sacchetto
e cucchiaio) prima dell’arrivo dei
giornalisti».

Matteo Basile

Appena girate le carte in
tavola il bluff è stato svelato e
solo i più fervidi propagandi-
sti possono fingere di ignora-
re chi sia veramente disposto
ad arrivare alla pace e chi, al
contrario, voglia continuare
la sua guerra. Il rilancio di Ze-
lensky, visto da Trump, ha
messo all’angolo Putin che è
rimasto incartato e sta cer-
cando, al momento inutil-
mente, di pescare un jolly dal
suo mazzo truccato. Il leader
ucraino ha sparigliato le car-
te accettando l’offerta di Er-
doganper un confronto diret-
to Ucraina-Russia a Istanbul.
Il presidente americano ha
spinto perché ciò avvenisse e
ha confermato la sua presen-
za. Lo Zar, puntualissimo, ha
rifiutato e mostrato, per l’en-
nesima volta, le sue reali in-
tenzioni.
LaRussia «respingeogni ul-

timatum su un cessate il fuo-
co in Ucraina», prova a spie-
gare il disarmato e disarman-
te portavoce del Cremlino

Dmitry Peskov. «La proposta
diVladimir Putinper negozia-
ti diretti russo-ucraini ha il so-
stegno dei leader di molti
Paesi compresi quelli del
Brics», ha aggiunto, per poi
fare una piroetta nel dire che
«Mosca ha presentato la pro-
posta di negoziati diretti tra
Mosca eKiev, secondo lequa-
li la Russia punta a raggiunge-
re una soluzione pacifica di
lungo periodo». Ma no, a
IstanbulPutinnonci sarà. Ep-
pure, oltre all’Ucraina, con

Zelensky che ha parlato con
Erdogan e garantito la sua
presenza nella in Turchia a
prescinderedaPutin, e all’Eu-
ropa, anche Trump continua
a spingere. «Sto pensando di
volare all’incontro di Istan-
bul, c’è una possibilità, pen-
so che accadranno delle co-
se», ha detto il tycoon prima
di partire per il Medioriente
per la sua visita inArabia Sau-
dita, Qatar e Emirati Arabi.
«L’incontro in Turchia di gio-
vedì sarà molto importante e

ne usciranno cose buone»,
ha aggiunto, mentre sul
«niet» arrivato da Mosca,
Trump non demorde. «Ho la
sensazione che accetteran-
no. Ce l’ho. Ho questa sensa-
zione. Vediamo cosa succe-
derà». Stessa speranza colti-
vata anche da Bruxelles con
la portavoce della Commis-
sione Ue che ribadisce come
«Zelensky compie passi ver-
so la pace, ma al momento
non ci sono azioni recipro-
che da parte della Russia».

DaLondra, dove si sono riu-
niti i ministri degli Esteri dei
Paesi del gruppo Weimar+
(Italia, Spagna, Francia, Ger-
mania, Polonia e Regno Uni-
to, insiemeall’Alta rappresen-
tante Ue Kallas), arriva una
dichiarazione congiunta che
non lascia spazio adambigui-
tà. «Finora la Russia non ha
mostrato alcuna intenzione
seria di voler fare progressi.
Deve farlo senza indugio»,
sottolineando che «ci siamo
impegnati a fornire all’Ucrai-

na solide garanzie di sicurez-
za. Ciò include l’esplorazio-
nedella creazionedi una coa-
lizione di forze di deterrenza
aeree, terrestri e marittime
che possano contribuire a
creare fiducia in qualsiasi pa-
ce futura e sostenere la rico-
stituzione». Netta anche la
posizionedel nostroministro
degli Esteri Antonio Tajani:
«Mi auguro che Mosca rico-
nosca la disponibilità di Ze-
lensky a un negoziato diretto
e l'impegno di tutti noi per

arrivare alla pace. Tutta la re-
sponsabilità oggi è nelle ma-
ni di Putin». La risposta co-
mune, di Europa e Stati Uni-
ti, nel caso di confermata ri-
trosia da parte di Putin, è
l’inasprimento ulteriore del-
le sanzioni nei confronti di
Mosca.
Intanto, la Russia non ces-

sa gli attacchi sulle città ucrai-
na e Zelensky annuncia di
aver invitato il neo Papa Leo-
ne XIV in Ucraina al termine
di una telefonata che il lea-
der ucraino definisce «molto
calorosa e davvero significati-
va». «Apprezziamo molto le
parole di Sua Santità sulla ne-
cessità di raggiungere unapa-
ce giusta e duratura per il no-
stro Paese e sulla liberazione
dei prigionieri». Mentre la
Turchia ribadisce l’appello
per un negoziato diretto, Ze-
lensky rimane in attesa. Al-
tro, al momento, non può fa-
re. Tocca a Putin mostrare le
sue carte. Un bluff annuncia-
to che, questa volta, non po-
trà lasciare il resto del mon-
do indifferente.

il

È stata creata la task force interistituzionale per
la difesa Ue-Ucraina. Lo ha annunciato il commis-
sario europeo per la Difesa e lo spazio, Andrius
Kubilius, alla seconda edizione del forum per l’In-
dustria della difesa Ucraina-Ue, a Bruxelles. Ieri
si è svolta la prima riunione di esperti ucraini ed
europei «per favorire l’integrazione delle nostre
industrie della difesa, per facilitare lo sviluppo di
progetti congiunti o processi di appalto congiun-
ti». «Spero che questa task force congiunta - ha
aggiunto Kubilius - porti nuova energia alla no-
stra cooperazione e ci aiuti ad attuare importanti
disposizioni del Libro Bianco per la Difesa». Se-
condo il politico lituano «una delle principali sfi-
de, che forse unisce tutti i presenti in questa
sala, è la questione della sicurezza delle catene
di approvvigionamento». E poi ha concluso: «Vo-
gliamo fare ancora di più. E aumentare le risorse
e le attività dell’Ufficio per l’innovazione della
difesa dell’Ue. E stanno arrivando ingenti finan-
ziamenti per la difesa. Fino a 800 miliardi di euro
in più per la difesa nei prossimi quattro anni».

SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA

Il tempo stringe,
la Russia deve
accettare
il cessate il fuoco

Antonio
Tajani

Putin mantenga
la parola
e incontri
Zelensky

Le posizioni

Giorgia
Meloni

Mosca è
responsabile
della guerra, Kiev
vuole la pace

Zelensky-Trump in Turchia
MaPutin scappa e resta solo
Lo Zar rifiuta il negoziato diretto a Istanbul. I due leader: «Ci saremo,
venga pure lui». Telefonata Volodymyr-Leone XIV: «Lo aspetto a Kiev»

LEADER Sopra, Vladimir Putin. Sotto i leader a
Londra: da sinistra Tajani, Sikorski, Albares, Lammy,

Kallas, Barrot e Wadephul. A destra, il vertice

di Fausto Biloslavo

analisil’

Macron e la cocaina in treno
La bufala (rilanciata da Mosca)
diventa virale sui social
Un fazzoletto si trasforma in busta e partono
le accuse. L’Eliseo: assurda disinformazione

caso

Kubilius: «Lasfida è la sicurezza
delle catenedi approvvigionamento»

Al via la task force Ue-Ucraina
per l’integrazione delle difese

Fondamentale un dialogo diretto insieme
al disgelo dei rapporti tra Mosca eWashington
Anche se il percorso rimane in salita

Ursula
von der Leyen

L’aggressione
all’Ucraina ha
portato la guerra
nelle nostre case

Donald
Trump

Dall’incontro
in Turchia
usciranno
cose buone

Emmanuel
Macron

Se la Russia non
vuole la pace
serviranno
altre sanzioni

SALVATORE
DEL POPOLO
Volodymyr
Zelensky, 47
anni, è
presidente
dell’Ucraina
dal 20 maggio
2019. Prima è
stato attore e
ha interpretato
un presidente
ucraino per
caso nella
serie televisiva
«Servitore del
Popolo»

In caso di successo, la cessione parziale e
limitata di territori potrebbe convenire a Kiev
copiando il modello della Corea del Sud
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